
di Claudia Brunetto

Da un lato vivono in una costante 
sensazione di abbandono, dall’al-
tro vanno avanti con determina-
zione per portare avanti progetti 
essenziali per il quartiere. 

Hanno paura per l’escalation di 
episodi di violenza in città e in par-
ticolare nel centro storico, ma allo 
stesso tempo non arretrano di un 
passo quando si tratta di sbracciar-
si per i più fragili: bambini, adole-
scenti, senza dimora, migranti.

Sono le tantissime e belle realtà 
dell’Albergheria fatte di volontari, 

operatori, attivisti che ogni giorno 
vivono le  strade del  quartiere  e  
tengono aperte le porte delle loro 
associazioni per chi ha bisogno. 

Stamattina i giornalisti della re-
dazione di “Repubblica” le incon-
treranno nelle sede di “Moltivol-
ti”,  in  occasione  della  riunione  
quotidiana in cui si individuano i 
temi da affrontare nel giornale del-
l’indomani. Ci sarà anche Ballarò, 
appunto, e non è certo la prima 
volta che le istanze del territorio 
arrivano sulle pagine del giornale. 
Sarà l’occasione per rilanciare le 
urgenze del momento, fare il pun-
to sulle emergenze mai risolte e 
sottolineare anche i progetti e le 
buone pratiche che vanno avanti 
da anni anche nel silenzio e spes-
so senza il supporto delle istituzio-
ni locali. 

Un punto a quasi cinque mesi 
dalla lettera aperta al presidente 
della Repubblica Sergio Mattarel-
la, partita dall’assemblea pubbli-
ca “Sos Ballarò” che chiedeva, ap-
punto,  di  non  dimenticare  quel  
quartiere nel cuore della città che 
rischia di essere condannato al de-
grado. 

«La cosa più pesante è non ave-
re interlocutori istituzionali — di-
ce Giovanni Zinna, socio fondato-
re dell’impresa sociale “Moltivol-
ti” che da anni è un punto di riferi-
mento per tutto il quartiere — Con 
chi dobbiamo parlare, a chi possia-
mo rivolgerci? Nel quartiere non 
si  vede  nessuno.  Ultimamente,  
poi, si sono moltiplicati gli episodi 
di violenza legati allo spaccio e al 
consumo di droga, ma non soltan-
to ovviamente. Anche una perso-

na come me che da venti anni vive 
il quartiere inizia a provare paura 
quando verso sera, e non parlo di 
notte fonda, si devono percorrere 
dei tragitti a piedi. Abbiamo subi-
to anche dei furti sotto i nostri oc-
chi». 

Il consumo e lo spaccio di droga 
restano ancora una delle emergen-
ze principali. Dallo scorso settem-
bre, il Comune in collaborazione 
con l’Asp e il terzo settore ha mes-
so in piazza un camper per prova-
re a fare prevenzione e agganciare 
chi fa uso di crack. Tantissimi gio-
vani e meno giovani sono stati ag-
ganciati in questi mesi e indirizza-
ti ai servizi competenti, anche al-
l’unità di cristi che di recente la Re-
gione  ha  inaugurato  come  pro-
messo in via La Loggia. Capita che 
chi è in cerca di pochi euro per ac-

quistare una dose sia pronto a ru-
bare qualsiasi cosa gli capiti a tiro.

Ci sono anche questioni mai ri-
solte che condannano il quartiere 
al degrado, a cominciare dalla rac-
colta differenziata che in centro 
storico non è ancora partita.

«La facciamo da noi con grande 
sforzo, ma a lungo andare non è 
certo sostenibile — dice Zinna — Il 
tema resta sempre il prendersi cu-
ra delle cose, dei luoghi che vanno 
riempiti non solo di panchine e fio-
riere per strapparli al degrado e 
non farli diventare piazze di spac-
cio». Lo sa bene chi è impegnato 
soprattutto nell’educazione delle 

nuove generazioni.  «Grazie al fi-
nanziamento della Bolton Hope-
foundation, da settembre, abbia-
mo 26 educatori impegnati nell’i-
stituto  comprensivo  Lombardo  
Radice per il contrasto alla pover-
tà educativa — dice Claudio Aresti-
vo della onlus Per esempio — All’Al-
bergheria permane ancora l’ener-
gia di un tessuto sociale vivo e atti-
vo che anche fra mille difficoltà 
continua a portare avanti tantissi-
me iniziative. Spesso, però, avver-
tiamo un vuoto istituzionale, un 
assenza di sostegno a queste buo-
ne pratiche che costituiscono la 
linfa vitale del quartiere. Il rischio 
è che i progetti inizino e finiscano 
e non abbiano la continuità che 
meritano in assenza di una spon-
da istituzionale». 

Gli stipendi sono fermi
e mancano i buoni 
pasto. L’Azienda: 

“Siamo senza soldi”

La manifestazione

Sottopagati e a rischio violenza
protestano gli autisti dell’Amat 
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Volontari e attivisti
davanti all’escalation

di violenza
si chiedono chi siano 

i loro interlocutori

di Tullio Filippone

Rivendicano l’aumento della busta 
paga che per i nuovi entrati non su-
pera i 1.300 euro, il rinnovo dei con-
tratti di secondo livello e ancora i 
buoni pasto e più sicurezza a bordo. 
Lo  sciopero  dei  lavoratori  dell’A-
mat ha paralizzato il trasporto pub-
blico e ha fermato dalle 9 alle 17 tut-
ti i tram e gli autobus. «Oltre al tema 
centrale del contratto di servizio – 
dicono i sindacati – attendiamo mol-
te risposte come quelle sul passag-
gio a full  time di chi ha contratti  
part-time,  l’istituzione  del  buono  
pasto, la revisione dell’indennità e 
super bonus. È necessario che ai la-
voratori  venga  riconosciuto  l’ade-
guamento delle retribuzioni assolu-
tamente insufficienti per affrontare 
il carovita. Amat intanto continua a 

ricevere imposizioni di pagamento 
per tributi al di sopra di ogni soste-
nibilità economica». 

Il corteo, partito da piazza Cri-
spi,  ha bloccato via Libertà, dove 
hanno scioperato in centinaia, e si 
è diretto alla sede del Comune in 
piazza  Marina,  dove  i  lavoratori  
hanno incontrato il presidente del-
l’Amat Giuseppe Mistretta.  «È un 
mestiere logorante,  chi  è  appena 
entrato guadagna in media 1300 eu-
ro – dice un autista 42enne, assunto 
con l’ultimo concorso – I contratti 
di  secondo livello sono fermi dal  

2007 e chiediamo delle retribuzioni 
adeguate». Le condizioni di lavoro 
le ha raccontate Giuseppe Puccio, 
che ha avuto per 4 anni un contrat-
to da internale e poi è stato assunto 
nell’ultimo concorso e guida le vet-
ture del nodo 6, come la linea 628 
che collega la città a Sferracavallo. 
«La sveglia può essere anche alle 3 
del mattino, per me che vengo da 
Carini anche prima. Il turno inizia 
molto presto e dura 7 ore e 48 minu-
ti, a volte supera le 8 ore – racconta 
l’autista – Io ho due figli e lo stipen-
dio è basso, non abbiamo nemmeno 
i buoni pasto e sono costretto a man-
giare a mie spese. Per non parlare 
delle aggressioni: alcuni colleghi le 
hanno subite a bordo, io sono stato 
aggredito l’anno scorso alle  5 del  
mattino in viale Michelangelo». 

I  sindacati  hanno  anche  posto  
l’accento su un servizio che è peg-

giorato negli anni, con 300 vetture 
circolanti nei primi anni duemila e 
150 oggi. «Sono entrato nel 1999 e 
c’era il doppio della vetture e il ser-
vizio è peggiorato molto – dice Mi-
chele  Pizzitola,  61  anni  da  25  in  
azienda –  I  ritardi  si  trasformano 
spesso in  rabbia  dei  passeggeri  e  
noi siamo i primi a pagarne le conse-
guenze. Io fortunatamente non so-
no mai stato coinvolto, ma molti col-
leghi». 

Preoccupazioni a cui ha risposto 
il  presidente  dell’Amat  Giuseppe  
Mistretta: «Purtroppo il Comune di-

spone di risorse aggiuntive per l’a-
zienda, ma comprendiamo le rimo-
stranze dei lavoratori sulla situazio-
ne salariale per questo lavoro usu-
rante, che è mal pagato anche nel re-
sto d’Italia – dice il vertice dell’azien-
da di trasporto pubblico – ma abbia-
mo rassicurato i sindacato sul fatto 
che si farà il possibile e che abbia-
mo preso l’impegno di approvare il 
nuovo contratto di servizio non ol-
tre il 31 marzo, mentre il primo mar-
zo contiamo di approvare il bilan-
cio». 

I progetti portati 
avanti

dalle associazioni
si scontrano 

col degrado del rione

oggi la riunione di redazione di repubblica

Ballarò chiede risposte alle sue istanze
tra abbandono e voglia di riscatto

Moltivolti

Repubblica
incontra oggi
i volontari di Ballarò
Nella foto sotto
don Enzo Volpe

k Il corteo Nella foto di Mike Palazzotto un momento della protesta
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